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Introduzione 
 
 

 
Seguendo alcune catechesi di papa Benedetto XVI sulla pre-
ghiera (giugno e agosto 2011), faremo un piccolo percorso. 
Sara  pero  tutto inutile se noi, in prima persona, non ci speri-
menteremo nel pregare. Alcune parole, collocate in fondo ad 
ogni giornata, potranno indirizzare meglio la nostra preghie-
ra.  

Non si impara a pregare ascoltando qualcuno che insegna a 
pregare, ma pregando, giorno dopo giorno, con perseveranza, 
umilta  e fiducia. Allora, mediante la preghiera, il Signore si 
aprira  un varco e ci introdurra  in un nuovo modo di pensare e 
di vivere. 
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Lunedì 
Signore, insegnaci a pregare 
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Comincia, oggi, il nostro cammino sulla preghiera cristiana, la 
preghiera cioe  che ci ha insegnato Gesu  e che continua ad in-
segnarci la Chiesa. E’ in Gesu , infatti, che l’uomo diventa capa-
ce di accostarsi a Dio con la profondita  e l’intimita  del rappor-
to di paternita  e di figliolanza. Imparare a pregare significa 
imparare ad essere figli. Insieme ai primi discepoli, con umile 
confidenza ci rivolgiamo allora al Maestro e Gli chiediamo: 
“Signore, insegnaci a pregare”. 

Sappiamo bene, infatti, che la preghiera non va data per scon-
tata: occorre imparare a pregare, quasi acquisendo sempre di 
nuovo quest’arte; anche coloro che sono molto avanzati nella 
vita spirituale sentono sempre il bisogno di mettersi alla 
scuola di Gesu  per apprendere a pregare con autenticita . Rice-
viamo la prima lezione dal Signore attraverso il Suo esempio. 
I Vangeli ci descrivono Gesu  in dialogo intimo e costante con 
il Padre: e  una comunione profonda di colui che e  venuto nel 
mondo non per fare la sua volonta , ma quella del Padre che lo 
ha inviato per la salvezza dell’uomo.  

Cari fratelli e sorelle, impariamo a sostare maggiormente da-
vanti a Dio, a Dio che si e  rivelato in Gesu  Cristo, impariamo a 
riconoscere nel silenzio, nell’intimo di noi stessi, la sua voce 
che ci chiama e ci riconduce alla profondita  della nostra esi-
stenza, alla fonte della vita, alla sorgente della salvezza, per 
farci andare oltre il limite della nostra vita e aprirci alla misu-
ra di Dio, al rapporto con Lui, che e  Infinito Amore. 

All’inizio di questo nostro cammino nella “Scuola della pre-
ghiera” vogliamo allora chiedere al Signore che illumini la no-
stra mente e il nostro cuore perche  il rapporto con Lui nella 
preghiera sia sempre piu  intenso, affettuoso e costante. Anco-
ra una volta diciamoGli: “Signore, insegnaci a pregare”. 
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Parole da vivere: 
 Presentare il proprio stato d’animo 
 Lode 
 “Signore, insegnaci a pregare” 
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scaturiscono dall’esperienza di una salvezza ricevuta, che 
suppone un bisogno di aiuto che la supplica esprime. 
I Salmi, dunque, ci insegnano che anche nella desolazione, nel 
dolore, la presenza di Dio rimane, e  fonte di meraviglia e di 
consolazione; si puo  piangere, supplicare, intercedere, la-
mentarsi, ma nella consapevolezza che stiamo camminando 
verso la luce, dove la lode potra  essere definitiva. E, mentre si 
rendono visibili in noi i segni del Venerdì  e Sabato Santo, gia  
si sente intonare l’Alleluja del Giorno senza tramonto. 

I Salmi sono dati al credente proprio come testo di preghiera, 
che ha come unico fine quello di diventare la preghiera di chi 
li assume e con essi si rivolge a Dio. Poiche  sono Parola di 
Dio, chi prega i Salmi parla a Dio con le parole stesse che Dio 
ci ha donato. 
Qualcosa di analogo avviene quando il bambino inizia a par-
lare, impara cioe  ad esprimere le proprie sensazioni, emozio-
ni, necessita  con parole che non gli appartengono in modo 
innato, ma che egli apprende dai suoi genitori e da coloro che 
vivono intorno a lui… Così  avviene con la preghiera dei Salmi. 
Essi ci sono donati perche  noi impariamo a rivolgerci a Dio, a 
comunicare con Lui, a parlarGli di noi con le sue parole, a tro-
vare un linguaggio per l'incontro con Dio. E, attraverso quelle 
parole, sara  possibile anche conoscere ed accogliere i criteri 
del suo agire, avvicinarsi al mistero dei suoi pensieri e delle 
sue vie. 

Fratelli e sorelle carissimi, prendiamo dunque in mano que-
sto libro santo, lasciamoci insegnare da Dio a rivolgerci a Lui, 
facciamo del Salterio una guida che ci aiuti e ci accompagni 
quotidianamente nel cammino della preghiera. E chiediamo 
anche noi, come i discepoli di Gesu , «Signore, insegnaci a pre-
gare». Grazie. 
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Parole da vivere: 
 “Signore, insegnaci a pregare” 
 Confidenza filiale 
 Accompagnare la giornata con la preghiera 
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Martedì 
La preghiera di intercessione 
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Oggi, domenica, giorno della Risurrezione di nostro Signore, 
entriamo nel “libro di preghiera” per eccellenza, il libro dei 
Salmi. 
In questo libro, trova espressione tutta l’esperienza umana 
con le sue molteplici sfaccettature, e tutta la gamma dei senti-
menti che accompagnano l’esistenza dell’uomo. Nei Salmi, si 
intrecciano e si esprimono gioia e sofferenza, desiderio di Dio 
e percezione della propria indegnita , felicita  e senso di abban-
dono, fiducia in Dio e dolorosa solitudine, pienezza di vita e 
paura di morire.  

In questa grande varieta  possiamo individuare come due ani-
me della preghiera del Salterio: la supplica e la lode. Due di-
mensioni correlate e quasi inscindibili. Perche  la supplica e  
animata dalla certezza che Dio rispondera , e questo apre alla 
lode e al rendimento di grazie; e la lode e il ringraziamento 
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Domenica 
La preghiera con le parole di Dio 
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E  Abramo, nostro padre nella fede, ad offrirci un primo esem-
pio di preghiera nell’episodio dell’intercessione per le citta  
straniere. Si narra che la malvagita  degli abitanti di Sodoma e 
Gomorra era giunta al culmine, tanto da rendere necessario 
un intervento di Dio per compiere un atto di giustizia e per 
fermare il male distruggendo quelle citta .  

Con la sua preghiera insistente di intercessione, mossa dallo 
stesso Signore che gli ha rivelato il suo progetto, Abramo pe-
netra nel cuore di Dio e domanda il perdono, facendo appello 
proprio alla giustizia divina. Così  facendo, mette in gioco una 
nuova idea di giustizia: non quella che si limita a punire i col-
pevoli, come fanno gli uomini, ma una giustizia diversa, divi-
na, che cerca il bene e lo crea attraverso il perdono che tra-
sforma il peccatore, lo converte e lo salva… Abramo non chie-
de a Dio una cosa contraria alla sua essenza, bussa alla porta 
del cuore di Dio conoscendone la vera volonta . 

Nonostante il numero dei giusti sia stato abbassato fino al mi-
nimo, non si trova in Sodoma e Gomorra un nucleo di bene 
dal quale partire per una trasformazione dall’interno del male 
in bene.  E  proprio questo il cammino della salvezza che an-
che Abramo chiedeva: essere salvati non vuol dire semplice-
mente sfuggire alla punizione, ma essere liberati dal male che 
ci abita.  

E siccome la storia degli uomini non e  in grado di partorire 
nemmeno un giusto, a partire dal quale ricreare il Regno di 
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Dio, bisognera  che Dio stesso diventi quel giusto. L’infinito e 
sorprendente amore divino sara  pienamente manifestato 
quando il Figlio di Dio si fara  uomo, il Giusto definitivo, il per-
fetto Innocente, che portera  la salvezza al mondo intero mo-
rendo sulla croce, perdonando e intercedendo per coloro che 
«non sanno quello che fanno». Allora la preghiera di ogni uo-
mo trovera  la sua risposta, allora ogni nostra intercessione 
sara  pienamente esaudita. 

Cari fratelli e sorelle, la supplica di Abramo, nostro padre nel-
la fede, ci insegni ad aprire sempre di piu  il cuore alla miseri-
cordia sovrabbondante di Dio, perche  nella preghiera quoti-
diana sappiamo desiderare la salvezza dell’umanita  e chieder-
la con perseveranza e con fiducia al Signore che e  grande 
nell’amore. Grazie. 
 
 

Parole da vivere: 
 Pentimento e confessione del peccato 
 Memoria dei benefici del Signore 
 Intercessione per il peccatore 
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che solo nel fare la sua volonta  siamo alla fine veramente feli-
ci.  
 
 

Parole da vivere: 
 Trovare tempo 
 Custodire nella memoria 
 Contemplare 



20 

ra. Dalla Madre di Dio, allora, ci lasciamo condurre nella ri-
flessione di oggi.  

Ci fermeremo su un piccolo aspetto della vita della preghiera 
che e  la vita del contatto con Dio, cioe  sulla meditazione. E che 
cosa e  meditazione? Vuol dire “fare memoria” di quanto Dio 
ha fatto e non dimenticare i tanti suoi benefici. 

Noi conosciamo solitamente l'orazione con parole, natural-
mente anche mente e cuore devono essere presenti in questa 
orazione, ma parliamo oggi su una meditazione che non e  di 
parole, ma e  un prendere contatto della nostra mente con il 
cuore di Dio. E Maria qui e  un modello molto reale. L'evange-
lista Luca ripete, diverse volte, che Maria “da parte sua, custo-
diva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”. Custode 
non dimentica, Ella e  attenta a tutto quanto il Signore Le ha 
detto e fatto, e medita, cioe  prende contatto con diverse cose, 
approfondisce nel suo cuore.  

Nel nostro tempo siamo assorbiti da tante attivita  e impegni, 
preoccupazioni, problemi; spesso si tende a riempire tutti gli 
spazi della giornata, senza avere un momento per fermarsi a 
riflettere e a nutrire la vita spirituale, il contatto con Dio. Ma-
ria ci insegna quanto sia necessario trovare nelle nostre gior-
nate, con tutte le attivita , momenti per raccoglierci in silenzio 
e meditare su quanto il Signore ci vuol insegnare, su come e  
presente e agisce nel mondo e nella nostra vita. 

Cari amici, la costanza nel dare tempo a Dio e  un elemento 
fondamentale per la crescita spirituale; sara  il Signore stesso 
a donarci il gusto dei suoi misteri, delle sue parole, della sua 
presenza e azione, sentire come e  bello quando Dio parla con 
noi; ci fara  comprendere in modo piu  profondo cosa vuole da 
me. Alla fine e  proprio questo lo scopo della meditazione: affi-
darci sempre piu  nelle mani di Dio, con fiducia e amore, certi 

9 

 

Mercoledì 
La lunga notte della ricerca di Dio 

 

Ecco, dopo Abramo, un altro patriarca ad insegnarci l’arte del-
la preghiera: si tratta di Giacobbe nel racconto della lotta con 
Dio al guado dello Yabboq. 

Giacobbe era fuggito, dopo aver sottratto al suo gemello Esau  
la primogenitura in cambio di un piatto di lenticchie ed aver 
carpito con l’inganno la benedizione del padre Isacco, ormai 
molto anziano, approfittando della sua cecita . Ora con un cer-
to timore si appresta a tornare per prendere il posto che Dio 
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gli ha dato. Deve quindi attraversare il torrente Yabboq, che 
segna il confine della proprieta  di suo fratello.  

La notte e  il tempo favorevole per agire nel nascondimento, il 
tempo, dunque, migliore per Giacobbe, per entrare nel terri-
torio del fratello senza essere visto e forse con l’illusione di 
prendere Esau  alla sprovvista. Ma e  invece lui che viene sor-
preso da un attacco imprevisto, per il quale non era prepara-
to… Si trova ora ad affrontare una lotta misteriosa che lo co-
glie nella solitudine e senza dargli la possibilita  di organizzare 
una difesa adeguata.  

Inerme, nella notte, il Patriarca Giacobbe combatte con qual-
cuno, un qualcuno di cui inizialmente non conosce l’identita . 
In un corpo a corpo difficile, in cui non si capisce chi abbia la 
meglio, Giacobbe rivela al misterioso personaggio il proprio 
nome. Conoscere il nome di qualcuno implica una sorta di po-
tere sulla persona, perche  il nome, nella mentalita  biblica, 
contiene la realta  piu  profonda dell’individuo, ne svela il se-
greto e il destino… Quando dunque, alla richiesta dello scono-
sciuto, Giacobbe rivela il proprio nome, si sta mettendo nelle 
mani del suo oppositore, e  una forma di resa, di consegna to-
tale di se  all’altro… Ma in questo gesto di arrendersi anche 
Giacobbe paradossalmente risulta vincitore, perche  riceve un 
nome nuovo, insieme al riconoscimento di vittoria da parte 
dell’avversario, che gli dice: «Non ti chiamerai piu  Giacobbe, 
ma Israele, perche  hai combattuto con Dio e con gli uomini e 
hai vinto»… Dunque Giacobbe ha prevalso, ha vinto - e  l’av-
versario stesso ad affermarlo - ma la sua nuova identita , rice-
vuta dallo stesso avversario, afferma e testimonia la vittoria 
di Dio.  

Come affermato anche nel Catechismo della Chiesa Cattolica, 
«la tradizione spirituale della Chiesa ha visto in questo rac-
conto il simbolo della preghiera come combattimento della 
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Sabato 
Meditare e custodire nel cuore 

 

Anche Maria, la Madre del Signore, ha vissuto la notte della 
fede: essa corrisponde per lei all’assenza del Figlio. La tro-
viamo gia  nell’episodio della perdita di Gesu  al tempio, ma e  
il Sabato Santo soprattutto, per lei, questa spessa coltre di 
tenebre dalla quale, sola, non puo  districarsi. Proprio qui, 
pero , si rivela la forza di Maria: il suo rimanere saldamente 
aggrappata alla fedelta  di Dio. Lui potra  sciogliere quelle te-
nebre e far sorgere, quando e come vorra , una Nuova Auro-

I 
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del monte faccia a faccia con Dio e si fa intercessore per il suo 
popolo e offre se stesso - «cancellami» -, i Padri della Chiesa 
hanno visto una prefigurazione di Cristo, che sull'alta cima 
della croce realmente sta davanti a Dio, non solo come amico 
ma come Figlio.  

Penso che dobbiamo meditare questa realta . Cristo sta da-
vanti al volto di Dio e prega per me. La sua preghiera sulla 
Croce e  contemporanea a tutti gli uomini, contemporanea a 
me: Egli prega per me, ha sofferto e soffre per me, si e  identi-
ficato con me prendendo il nostro corpo e l'anima umana. E 
ci invita a entrare in questa sua identita , facendoci un corpo, 
uno spirito con Lui. 
 
 

Parole da vivere: 
 Contrizione del cuore 
 Offerta di sé al Signore 
 Intercessione per i peccatori 
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fede e vittoria della perseveranza» (n. 2573). Il testo biblico ci 
parla della lunga notte della ricerca di Dio, della lotta per co-
noscerne il nome e vederne il volto; e  la notte della preghiera 
che con tenacia e perseveranza chiede a Dio la benedizione e 
un nome nuovo, una nuova realta  frutto di conversione e di 
perdono. 

Cari fratelli e sorelle, tutta la nostra vita e  come questa lunga 
notte di lotta e di preghiera, da consumare nel desiderio e 
nella richiesta di una benedizione di Dio che non puo  essere 
strappata o vinta contando sulle nostre forze, ma deve essere 
ricevuta con umilta  da Lui, come dono gratuito che permette, 
infine, di riconoscere il volto del Signore. Grazie. 
 
 

Parole da vivere: 
 Consegna di sé a Dio 
 Supplica 
 Perseveranza 
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Giovedì 
La conversione al Dio Unico 
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le tavole della Legge, digiunando per quaranta giorni e qua-
ranta notti.  

Tuttavia,  mentre il Signore sul monte dona a Mose  la Legge, 
ai piedi del monte il popolo la trasgredisce… Stanco di un 
cammino con un Dio invisibile, ora che anche Mose , il media-
tore, e  sparito, il popolo chiede una presenza tangibile, tocca-
bile, del Signore, e trova nel vitello di metallo fuso fatto da 
Aronne, un dio reso accessibile, manovrabile, alla portata 
dell’uomo. E  questa una tentazione costante nel cammino di 
fede: eludere il mistero divino costruendo un dio comprensi-
bile, corrispondente ai propri schemi, ai propri progetti. 

Per questa sua infedelta  il popolo e  meritevole della punizio-
ne divina. E Dio, come se non volesse agire senza il consenso 
di Mose , gli svela quanto intende fare. Questo «lascia che si 
accenda la mia ira» e  detto proprio perche  Mose  intervenga e 
Gli chieda di non farlo, rivelando così  che il desiderio di Dio e  
sempre di salvezza. Come per le due citta  dei tempi di Abra-
mo, la punizione e la distruzione, in cui si esprime l’ira di Dio 
come rifiuto del male, indicano la gravita  del peccato com-
messo; allo stesso tempo, la richiesta dell’intercessore inten-
de manifestare la volonta  di perdono del Signore. 

L’intercessore non accampa scuse per il peccato della sua 
gente, non elenca presunti meriti ne  del popolo ne  suoi, ma si 
appella alla gratuita  di Dio… La preghiera di intercessione 
rende così  operante, dentro la realta  corrotta dell’uomo pec-
catore, la misericordia divina, che trova voce nella supplica 
dell’orante e si fa presente attraverso di lui lì  dove c’e  bisogno 
di salvezza. 

Con la preghiera, desiderando il desiderio di Dio, l’intercesso-
re entra sempre piu  profondamente nella conoscenza del Si-
gnore e della sua misericordia e diventa capace di un amore 
che giunge fino al dono totale di se . In Mose , che sta sulla cima 



16 

Venerdì 
La preghiera e l’offerta di se  

 

Leggendo l’Antico Testamento, una figura risalta tra le altre: 
quella di Mosè, proprio come uomo di preghiera. Mose , il 
grande profeta con cui Dio parlava faccia a faccia, il liberatore 
dalla schiavitu  dell’Egitto, il mediatore dell’Alleanza tra il Si-
gnore e il suo popolo, ha condotto il cammino di Israele anzi-
tutto mediante la sua preghiera.  

Nel brano appena ascoltato il popolo di Israele si trovava ai 
piedi del Sinai mentre Mose , sul monte, attendeva il dono del-
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Nella storia della salvezza dell’antico Israele spicca tra i pro-
feti la figura di Elia, suscitato da Dio per portare il popolo alla 
conversione. Il suo nome significa «il Signore e  il mio Dio» ed 
e  in accordo con questo nome che si snoda la sua vita, tutta 
consacrata a provocare nel popolo il riconoscimento del Si-
gnore come unico Dio. 

Ci troviamo nel regno del Nord, nel IX secolo a.C., al tempo del 
re Acab. Accanto all’unico Dio, il popolo ha cominciato ad ado-
rare Baal, dio della pioggia. Pur pretendendo di seguire il Si-
gnore, Dio invisibile e misterioso, il popolo cercava sicurezza 
anche in un dio comprensibile e prevedibile, da cui pensava di 
poter ottenere fecondita  e prosperita  in cambio di sacrifici… E  
proprio per smascherare la stoltezza ingannevole di tale at-
teggiamento che Elia fa radunare il popolo di Israele sul mon-
te Carmelo e lo pone davanti alla necessita  di operare una 
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scelta: «Se il Signore e  Dio, seguiteLo. Se invece lo e  Baal, se-
guite lui». Non si puo  servire a due padroni. 

L’agitazione sfrenata dei falsi profeti e il mutismo dell’idolo, 
la preghiera di Elia, che chiama attorno a se  tutto il popolo e 
la risposta di Dio, che manda il fuoco, possono essere di aiuto 
per noi e per la nostra preghiera. Innanzitutto e  in questione 
la priorita  del primo comandamento: adorare solo Dio. Dove 
scompare Dio, l'uomo cade nella schiavitu  di idolatrie. L’idolo 
e  pensato dall’uomo come qualcosa di cui si puo  disporre, che 
si puo  gestire con le proprie forze, a cui si puo  accedere a par-
tire da se stessi e dalla propria forza vitale. L’adorazione 
dell’idolo invece di aprire il cuore umano all’Alterita , ad una 
relazione liberante che permetta di uscire dallo spazio angu-
sto del proprio egoismo per accedere a dimensioni di amore e 
di dono reciproco, chiude la persona nel cerchio esclusivo e 
disperante della ricerca di se . 

Secondo. Lo scopo primario della preghiera e  la conversione: 
il fuoco di Dio che trasforma il nostro cuore e ci fa capaci di 
vedere Dio e così  di vivere secondo Dio e di vivere per l'al-
tro… All’assoluto di Dio, il credente deve rispondere con un 
amore assoluto, totale, che impegni tutta la sua vita, le sue 
forze, il suo cuore. Ed e  proprio per il cuore del suo popolo 
che il profeta con la sua preghiera sta implorando conversio-
ne: «questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che con-
verti il loro cuore!».  

Terzo. I Padri vedono profetizzata in Elia e nella vicenda la 
figura di Cristo. In Lui vediamo il vero fuoco di Dio: l'amore 
che guida il Signore fino alla croce, fino al dono totale di se . La 
vera adorazione di Dio, allora, e  dare se stesso a Dio e agli uo-
mini, la vera adorazione e  l'amore. E la vera adorazione di Dio 
non distrugge, ma rinnova, trasforma. Certo, il fuoco di Dio, il 
fuoco dell'amore brucia, trasforma, purifica, ma proprio così  
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non distrugge, bensì  crea la verita  del nostro essere, ricrea il 
nostro cuore. E così , realmente vivi per la grazia del fuoco del-
lo Spirito Santo, dell'amore di Dio, siamo adoratori in spirito e 
in verita . Grazie. 
 
 

Parole da vivere: 
 Disponibilità alla purificazione del cuore 
 Consacrazione a Dio 
 Lode 


